
Abbandonati 
due volte, 
prima 
come 
lavoratori 
adesso come 
anziani 

«Incomincio dalla drammatica vicenda di Do­
menico Miceli, della quale sono venuto a cono­
scenza recentemente, dopo che la nostra Federa­
zione di Colonia mi ha chiesto di occuparmi della 
sua pratica pensione e di quella di sua moglie.. 

— Chi parla e Gianni Giadrcsco, il responsa­
bile della sezione emigrazione della direzio­
ne del r e i , il quale nei giorni scorsi ha gui­
dato una delegazione di parlamentari comu­
nisti che si e recata all'INPS per chiedere 
conto della situazione delle pensioni a regi­
me internazionale. 
.Domenico Miceli — prosegue Giadresco — 

nato a Calascibetta in provincia di Enna, il 1" 
gennaio 1927, dopo avere lavorato per anni nelle 
miniere, a Villarosa, a Gessolungo, nella sua Sici­
lia, emigrò in Germania nel 1963 Ad Obernhau-
sen, nella Repubblica Federale Tedesca, conti­
nuo il suo lavoro, come minatore prima e poi 
come metalmeccanico. Una fatica forse superiore 
alle sue forze che lo portò presto a contrarre una 
invahdidita che le autorità tedesche gli riconob­
bero Per questa stessa ragione Domenico Miceli 
invio, il 18 aprile 1974, la domanda di pensione 
alla tede dell'INPS di Enna». 

•II 7 luglio 1983 — cioè 9 anni e tre mesi più 
tardi — giunse la risposta: la sua richiesta era 
stata respinta in quanto non venivano riscontrati 
elementi sufficienti di infermità tali da compor­
tare, come prevede la legge 14 aprile 1939, n 636, 
una riduzione permanente della capacità lavora­
ta a pari ad almeno un terzo. Lo si informava, 
pero, che era suo diritto presentare ricorso entro 
90 giorni Purtroppo, quell'infermità — insuffi­
ciente per il riconoscimento del diritto alla pen­
sione di invalidità — era bastata per portarlo alla 
morte nel giugno del 1978 

«Quel poveretto non ce l'aveva fatta a soprav­
vivere fino al giorno in cui l'INPS avrebbe rispo­
sto Quattro anni dopo avere inviato la domanda, 
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all'età di 51 anni, lasciava in Germania una vedo­
va e quattro figli, 1 quali, a Oberhauscn, non 
seppero neppure di quel residuo diritto al ricorso 
da presentare a Enna, entro il termine di 90 gior­
ni. 

— Questa e certamente una delle grandi tra­
gedie dell'emigrazione, ma forse si tratta di 
un caso eccezionale... 
•.. perché mai eccezionale"' Si tratta di un sin­

golo caso, ma tipico. Ci sono centinaia, migliaia, 
decine di migliaia di emigrati italiani, i quali 
giunti all'età della pensione non sanno a chi ri­
volgersi per la tutela dei loro diritti Le autorità 
diplomatiche e consolari sono assolutamente al­
l'oscuro di tutte le leggi che regolano la materia 
nel nostro Paese. Soltanto l'opera dei patronati 
dell'Inca e in grado di fare fronte, in qualche 
modo, al caos generale, senza tuttavia potervi 
porre riparo. Oltretutto i governi del nostro Pae­
se non si sono curati di raggiungere con le autori­
tà degli altri Stati i necessari accordi di sicurezza 
sociale. Non c'è alcuna giustificazione per l'ab­
bandono e l'indifferenza, che continuano da anni 
a danno dei nostri connazionali emigrati, da par­
te dei nostri governi e anche della scarsa atten­
zione dell'INPS.. 

— Ma come mai voi vi siete recati all'INPS, 
non al ministero degli Esteri, o del Lavoro o 
alla presidenza del Consìglio, per sollevare 
questa situazione delle pensioni degli emi­
grati? 
«Abbiamo compiuto il primo passo presso 

PINPS, dicendo con molta franchezza la nostra 
insoddisfazione per le disfunzioni dell'Istituto, 
ma anche precisando che non riteniamo che 
l'INPS sia il solo responsabile di quanto accade, 
e proponendoci di promuovere, alla ripresa dei 
lavori parlamentari, un intervento del Parla­
mento sul governo e sull'INPS». 

•Il mio dramma è questo: 
ho lavorato per ventisei anni 
in miniera, prima in Francia 
e poi qui a Liegi, e l'ho sem­
pre fatto pensando al ritorno 
al paese, almeno quando ci 
sarei tornato in pensione, a 
riposarmi e a godermi ti soie 
della mia Sicilia. Ora sono 
pensionato da cinque anni, 
anche con una buona pen­
sione per via della silicosi . 
che mi sono preso, ma mi 
tocca rimanere qui in Belgio, 
l'Italia me la vedo solo m va­
canza e con mille precauzio­
ni. Perché? Perché l'aria sec­
ca mi spacca i polmoni, ho 
bisogno dell'aria umida che 
c'è qui al nord. E poi perché 
le case al paese non sono at­
trezzate contro il freddo co­
me qui, e una semplice bron­
chite mi smuoverebbe tutta 
la polvere di carbone che ho 
nei polmoni, e allora addio!'. 

Questa è la storia di Luigi, 
ma come lui stanno vivendo 
tanti altri, a Liegi e negli al­
tri bacini carboniferi del 
nord Europa, a cui il destino 
maligno e la silicosi proibi­
scono una vecchiaia tran­
quilla nel paese lasciato tan­
ti anni fa, m un distacco la­
cerante ma rasserenato al­
meno dalla prospettiva del 
ritorno. Ma ora, dopo tanti 
anni e dopo aver lasciato la 
salute nel fondo delle galle­
rie, tornare non si può. 

Così Luigi rimane in Bel­
gio, ma ci rimane anche Ser-

Coi capelli 
bianchi nel 
paese che 

non è il tuo 
Al Circolo solo 

carte e birra 
Non tutti riescono a tornare in Italia 
Come riempire quelle lunghe giornate 

gio, a Charleroi, che pure è 
sanissimo e con un fisico in­
tegro se sì eccettuano alcune 
falangi delle dita della mano 
destra rimaste nella fabbrica 
metalmeccanica dove ha la­
vorato fino alla pensione. 
*Che vuoi, qui ci ho passato 
trentasei anni, qui sono nati 
prima i miei figli e dopo i 
miei nipoti, e mia moglie 

non ne vuole assolutamente 
sapere di lasciarli. Cosa devo 
fare? Lasciarla qui e tornar­
mene da solo al paese? Od­
dio, ogni tanto mi viene pure 
in mente, ma come si fa? Co­
sì. ogni tanto parto, vado a 
trovare i miei fratelli vicino 
a Urbino, e poi magari ci re­
sto anche un paio di mesi, 
qualche volta tre, ma poi ri-

""d"* 

\ 
\ 

Anche «La Stampa» di To­
rino ha voluto occuparsi del­
le pensioni degli emigrati, 
nel tentativo di dare una ri­
sposta alla crescente prote­
sta. 

Più che lodevole l'intento, 
ma quale delusione il risul­
tato. Oltretutto, l'articolo, 
pubblicato il 2 gennaio, è 
pieno di inesattezze, a parti­
re da quelle risoluzioni della 
CEE, rimaste sulla carta e 
mai attuate, che vengono de­
finite «recenti* sebbene siano 
vecchie di ben nove anni. 

Ma l'autore dell'articolo 
deve avere smarrito l'esatta 
nozione del tempo, visto che 
secondo lui gli emigrati 
giunti all'età della pensione 
debbono attendere il sospi­
rato libretto «per mesi*. 

I «mesi» 
della 

Stampa 
- Ma quali mesi! Si tratta di 
anni, tanti anni che, nella 
maggior parte dei casi, non 
bastano le dita di una mano 
per contarli. Se il ritardo fos­
se soltanto di qualche mese. 
gli emigrati accenderebbero 
un cero alla madonna e ri­
corderebbero il nostro go­
verno e l'INPS nelle loro pre­
ghiere. La situazione è ben 

più drammatica e, oltretut­
to, le prospettive sono anco­
ra peggiori, dato che sì va in­
contro a tempi nei quali au­
menteranno le domande in 
misura inversamente pro­
porzionale alle capacità del­
l'INPS di rispondervi. 

Del resto, il titolo dell'arti­
colo del giornale di Agnelli è 
tutto un programma: si do­
manda quanti siano gli emi­
grati italiani. Trentacinque 
anni dopo il grande esodo di 
milioni di lavoratrici e lavo­
ratori italiani ai quali veniva 
negato il lavoro in patria, 
siamo ancora a questo pun­
to. E i governanti del nostro 
paese, che sono i responsabi­
li di questa situazione sem­
plicemente inqualificabile, 
pretenderebbero persino la 
riconoscenza degli emigrati. 

— Per che cosa in particolare? 
«Il primo punto non può non riguardare il cu­

mulo delle pratiche arretrate. Il 30 settembre 
1984 risultavano in giacenza, inevase, 122.751 
pratiche di pensione. Noi abbiamo dei dubbi an­
che sulla veridicità di queste cifre. Ma pur accet­
tandole per vere e accettando che l'arretrato è 
stato ridotto negli ultimi tempi, rifiutiamo asso­
lutamente la tesi del direttore generale del­
l'INPS il quale ritiene che, in fondo, rispetto al 
volume delle pratiche lavorate dall'Istituto di 
Previdenza, quelle degli emigrati sono ben poca 
cosa Non sono poca cosa, sono troppe. Non sola­
mente perché si tratta di un diritto che viene 
negato a una parte di cittadini che ha particolar­
mente sofferto e ha pagato un alto prezzo alla 
crescita del Paese, ma anche perché si tratta di 
pratiche di pensione che attendono da sette, ot­
to, dieci anni.?. 

— Tra l'altro avete sollevato il problema del­
le prospettive dei prossimi anni, quando ma­
tureranno i diritti di decine di migliaia di 
lavoratori che emigrarono negli anni 50... 
«Appunto. Abbiamo ricordato che stiamo già 

vivendi) e, nei prossimi anni si accentuerà, la fase 
in cui matureranno il loro diritto alla pensione i 
protagonisti del grande esodo di massa del dopo­
guerra. Con i ritmi attuali l'INPS è in grado di 
assicurare poco più di 60.000 liquidazioni l'anno. 
Contemporaneamente, ogni anno, giungono 
73.000 domande di pensione. In queste condizio­
ni è evidente che senza un intervento ecceziona­
le, diverso, che cambi la qualità dell'impegno, 
andiamo incontro a "un'esplosione" del proble­
ma, non a una sua soluzione*. 

— Dì quale intervento eccezionale parli? ' 
«Noi abbiamo chiesto che sia stabilito un tetto 

massimo di tempo per la liquidazione delle pen­
sioni degli emigrati. Se per un lavoratore in Italia 
il tempo medio per la liquidazione della pensione 

si aggira su sei mesi, pensiamo che dieci mesi 
siano sufficienti, persino troppi, per gli emigrati 
all'estero. Trascorso questo periodo deve essere 
stabilito un intervento del governo per affronta­
re e risolvere, senza ulteriori ritardi, la liquida­
zione della pensione». 

— Ma voi avete sollevato anche altri proble­
mi? 
«Certamente, ma vorrei dire che ci è stato assi­

curato che con il decentramento attuato presso 
le sedi regionali e provinciali le cose cambieran-
no e cheTINPS verificherà la situazione delle 
pensioni a regime internazionale ogni tre mesi 
'per richiamare" i casi di gravi ritardi. Circa gli 

altri problemi abbiamo posto in primo luogo 
quello del ritardo nei pagamenti. Né possiamo 
essere soddisfatti per il fatto che sono state sti­
pulate nuove convenzioni con le banche, in quan­
to non sappiamo chi controlla all'estero il rispet­
to di tali convenzioni, e quando noi presentiamo 
una interrogazione al Parlamento e già troppo 
tardi». 

«Per non dire della vera e propria via crucis, 
peraltro inestricabile, di quanti debbono ricosti­
tuire le posizioni pensionistiche sulla base dei 
contributi nei diversi paesi di emigrazione. È in­
credibile, ma i governi di un paese che manda 
all'estero 5 milioni di emigranti non hanno sapu­
to affrontare questi problemi in un trentennio!. 

Infine cv è fa vergogna che ancora oggi l'emi­
grato che riscuote la pensione all'estero e consi­
derato alla stregua di un esportatore di valuta, e 
paga in quanto tale. Peraltro deve pagare le tasse 
sulla pensione due volte, in Italia e alrestero. Noi 
abbiamo chiesto che operi l'automaticità della 
detassazione almeno nei Paesi con i quali l'Italia 
ha stipulato un trattato che abolisce le doppie 
imposizioni, senza bisogno di richiedere al pen­
sionato altra attestazione che non sia quella della 
sua residenza all'estero*. 

Giuseppe Vittori 

torno qui, dove non c'è mai il 
sole e la vite non attecchisce. 
E pensare che ho risparmia­
to tanto per farmi una picco­
la vigna per farmi il vino da 
me!: 

Storie di emigrazione in 
Europa, di quella eroica par­
tita subito dopo la guerra, al­
loggiata nelle baracche co­
muni Intorno alle miniere e 
alle fabbriche, senza diritti, 
spesso" rriaJWsti perchè né' 
piaghe della guerra non sì 
erano ancora rimarginate e 
tgli italiani sono tutti fasci­
sti» (anche se magari, pro­
prio per aver combattuto con 
la Resistenza, nessuno più ti 
prendeva a lavorare: guanti 
casi nel Veneto bianco!): e da 
allora le lotte, per il pane e 
per i diritti, la conquista del­
la fiducia e del rispetto, l'in­
tegrazione ed alla fine anche 
un certo benessere. Ora que­
sta generazione ha 1 capelli 
bianchi, e per i molti che so­
no riusciti a rientrare, tanti 
che rimangono per i più sva­
riati motivi e scoprono cosa 
vuol dire essere anziano in 
un paese che non è il tuo. I 
problemi sono tanti: dalle 
pensioni italiane che non ar­
rivano. a tutto il tempo libe­
ro che ci si ritrova e che non 
si sa come impiegare, alla sa­
lute, ai rapporti con la gente 
del luogo. 

È quello dell'anziano emi­
grato un mondo che ancora 

non è studiato, per il quale le 
iniziative a favore sono an­
cora poche. Solo due anni fa 
c'è stato a Bruxelles, per me­
rito della FILEF del Belgio 
(l'organizzazione democrati­
ca di massa degli emigrati) e 
della Regione Emilia Roma­
gna, un convegno di due 
giorni dedicato alla «terza 
età dell'italiano in Belgio», 
dal quale sono scaturite le 
'prime indicazioni'di quello 
che si può fare In questo 
campo, e da allora iniziative 
del genere e strutture per­
manenti hanno portato altri 
contributi interessanti. 

»Io sto bene, non ho grandi 
problemi né di soldi né di sa­
lute, e qui in Belgio, dopo 
tanti anni, mi ci trovo anche 
abbastanza bene: il mio pro­
blema è che, il pomeriggio e 
la sera, o rimango in casa ad 
annoiarmi oppure vado in 
un circolo di italiani a gioca­
re alle carte e, dai e dai, torno 
a casa ubriaco... Per uno che 
non parla il fiammingo non 
c'è niente altro da fare, Il 
consolato italiano non fa ini­
ziative culturali, né cinema 
né nlent'altro. Qualche cosa 
ogni tanto la organizziamo 
noi, ma con i nostri fondi 
non c'è molto da scialacqua­
re e quelli che lo Stato italia­
no ci mette a disposizione so­
no ridicoli. E invece io penso 
che sarebbe compito proprio' 
dei consolati o degli Istituti 

di cultura prendersi cura an­
che di noi anziani, diretta­
mente o con contributi seri a 
chi lo fa, per aiutarci ad usci­
re dal ghetto delle carte e del­
la birra...». 

Anche da denunce come 
questa di Giovanni, sardo di 
Genk, hanno preso piede ini­
ziative che si vanno diffon­
dendo in Belgio come in altri 
Paesi di immigrazione, so­
prattutto per merito di asso­
ciazioni regionatt o di orga- ' 
nizzazioni dello stesso Parti­
to Comunista Italiano: la co­
stituzione di gruppi di anzia­
ni e di anziane (le donne non 
hanno quasi mal neppure la 
valvola di sfogo del ritrovo al 
circolo) che si ritrovano per 
organizzare spettacoli, gite, 
serate culturali o di svago, 
preoccupandosi nello stesso 
tempo che non vada perso 
tutto quel patrimonio di cul­
tura del Paese d'origine fatto 
delle mille cose (tradizioni, 
linguaggio, storie, cucina, 
mestieri, tutta una niosofia 
di una vita) che una vita di­
versa, addirittura una lin­
gua diversa da quella che l 
propri figli e nipoti parlano 
abitualmente, rischiano di 
far cadere nell'oblìo. 

•E ti pare poco — ripete 
sempre Annamaria, "leader" 
di uno dì questi gruppi —, a 
me sembra di star provando 
la ricetta dell'immortalità!». 

Valerio Baldan 

Ma il vecchio cronico non è un malato? 
Certe volte fa proprio rabbia vedere come tanta fatica vada 

sprecata. Si sono riuniti, ma nessuno se ne è accorto, a Vene­
zia, medici geriatri e operatori socio-sanitari, che si occupa­
no di vecchi e dopo interminabili discussioni, persino acide in 
certi momenti, hanno pensato di licenziare un documento 
striminzito, una volta tanto, sulla definizione di malato cro­
nico. Sembra cosa di poco conto, ma aspettate a dirlo, perché 
non tutti sanno il significato preciso del termine cronico, sia 
come sostantivo che come aggettivo. Si può infatti dire «ma­
lato cronico* o «via i cronici dall'ospedale*: nel primo caso 
l'aggettivo sta a significare un signore che va curato e assisti­
to, nel secondo caso il sostantivo vuole indicare una catego­
ria da mettere al bando. Per fortuna per toglierci dall'equivo­
co quei benemeriti di Venezia hanno deciso che alla parola 
•cronico» vada aggiunto «autonomo o no». E hanno fatto be­
ne, perché se uno riesce a convivere con la propria malattia e 
ha trovato la maniera di cavarsela da sé, sa anche cosa fare e, 

probabilmente, dispone anche dei mezzi per farlo. 
Ma c'è anche il cronico che sta in equilibrio perché gli altri 

lo aiutano e lo sorreggono, altrimenti fattori fisici, psicologi­
ci e sociali, che minacciano chiunque, sai che bel ruzzolone 
gli farebbero fare. E loro, quelli di Venezia, questo l'hanno 
detto con chiarezza, aggiungendo che anche le condizioni di 
autonomia possono in ogni momento essere messe in discus­
sione. E cosi, per tagliar corto, hanno solennemente dichia­
rato che i cronici hanno diritto a tutte le prestazioni sanitarie 
e sociali previste dalla legge per tutti i cittadini, anzi per dirla 
con Orwell (quello della «Fattoria degli animali») i vecchi 
cronici sono più cittadini degli altri perché hanno più biso­
gno di cure. Sì, anche di quelle ospedaliere, checché se ne 
dica, perché se l'ospedale li cura a dovere, belli, lindi, mas­
saggiati, mobilizzati, con le attenzioni dovute e le terapìe del 
caso, volete vedere come stanno subito meglio? Certo, se uno 
li sbatte nel letto in corridoio, vicino agli spifferi delle fine­
stre, li minaccia se di notte hanno qualche bisogno o non li 

Aumenti e arretrati 
pensioni INPS 
(lavoratori 
dipendenti e 
autonomi) 

L'Unità ha scritto che le 
pensioni INPS aumentano 
nel 1985 del 7,9% mentre una 
percentuale inferiore è stabi­
lita per i lavoratori autono­
mi. Perché questa distinzio­
ne? Ho altresì sentito dire 
che nel 1985 verranno pagate 
alcune somme arretrate, 
perché mai non sono state 
pagate nel 1984? 

CORRADO CORRENTE 
Napoli 

.Andiamo per ordine, ini­
ziando dall'aumento delle 

pensioni per il 1985 Quello che 
dici è vero le pensioni dei la­
voratori dipendenti aumenta­
no m misura superiore rispet­
to a quelle dei lavoratori auto­
nomi. Tutte le pensioni avran­
no gli scatti di scala mobile a 
febbraio, maggio, agosto e no­
vembre e il decreto ministeria­
le ha già provveduto a stabili­
re l'ammontare degli scatti' 
2% da febbraio; 1,8% da mag­
gio; 1.6% da agosto e 1,4% da 
novembre. Queste aliquote — 
lo ripetiamo — valgono per 
tutte le pensioni (inferiori al 
mimmo, al minimo, sopra il 
minimo) e per tutte le catego­
rie (lavoratori dipendenti, la­
voratori autonomi, pensionati 
sociali). 

Per i lavoratori dipendenti 
però c'è un aumento in più. 
che parte dal I* gennaio 1985 e 
che è pan all'I,1%. Esso è do­

vuto a titolo di incremento 
della dinamica salariale. 

La dinamica salariale ri­
guarda solo i lavoratori dipen­
denti quest'anno è dell'1.1% 
perché è la differenza che cor­
re tra l'aumento delle retribu­
zioni minime contrattuali de­
gli operai dell'industria 
(133%) e quello del costo della 
vita (122.%). E opportuno rile­
vare che mentre fino al 1984 
tale dinamica salariale era 
concessa solo alle pensioni so­
pra il minimo, ora è ricono­
sciuta anche per le pensioni al 
minimo e per quelle sotto il 
minimo 

Gli aumenti indicati del 2%, 
dell'1,8%, delVl.6% e dell'1,4% 
sono quelli «pieni», quelli cioè 
che vengono riconosciuti sul­
l'importo di pensione che non 
supera di due volte il tratta­
mento mimmo di pensione 

INPS Per le quote di pensione 
superiori a due colte li mini-
moefìiioa tre volte le percen­
tuali vengono ridotte del 10% e 
per le quote sopra tre volte il 
mimmo, la riduzione sale al 
25% 

Per quanto riguarda gli ar­
retrati 1984 ricordiamo che gli 
aumenti di pensione vengono 
stimati con notevole anticipo 
rispetti) ai momento m cui 
realmente si verificano gli 
scatti di scala mobile legati al 
costo della ma. Ed è perciò fa­
cile sbagliare le previsioni Co­
sì è accaduto per il 1984. in 
quanto il costo della vita ha 
avuto un andamento lieve­
mente diverso da quello sti­
mato nel mese di dicembre 
1983. allorché l'INPS mise ma­
no all'aumento di tutte le pen­
sioni per l'intero arco del 1984. 

Il decreto che aumenta le 
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cura perché tanto è vecchio o, peggio, li rimpinza di medici­
ne, una per ogni sintomo, si capisce che va a finire male. Ma 
questo vale per tutti, anche se uno non è cronico e vecchio. 

Diciamo che al malato vecchio che va in ospedale perché 
non urina più, non basta il catetere, ha bisogno di qualche 
cura in più proprio perché è cronico, e, soprattutto, più assi­
stenza. sennò si confonde, si disorienta e può stare peggio. La 
cosa che tutti dovrebbero capire è che se gli ospedali si tengo­
no su. e quindi ci lavora un mucchio di gente, è anche perché 
i vecchi hanno contribuito, anzi proprio perché si sono fatti 
vecchi hanno contribuito più a lungo degli altri. 

Ma questo non è condiviso da molti, per esempio a Torino 
c'è stato bisogno di una condanna penale per farlo capire. È 
successo che uno, per dare retta al detto che la campana fessa 
campa cent'anni, con i suoi malanni cronici ormai stabilizza­
ti, era arrivato a 94 anni quando gli hanno detto: «Ma certo, 
va a casa nonnino, che puoi cavartela per conto tuo. Non 
importa se sei solo e non c'è nessuno che ti scaldi la minestra, 

y 

pensioni per il 1985 stabilisce. 
a posteriori, gli aumenti finali 
del 1984 pan al 3% da maggio, 
al 2% da agosto e all'1% da no­
vembre. Risultato' Jl costo 
della vita, cioè l'inflazione, è 
stata superiore a quella stima­
ta alla fine del 1983 ed è per 
questo che ora VINPS pareg­
gia i conti pagando all'inizio 
del 1985 le differenze di scala 
mobile maturate nel 1984. Ciò 
varrà anche m futuro. 

Invalidità e 
pensione sociale: 
avete compilato 
ilMod.Rcd. 1? 

Mi compiaccio per l'im­
portantissima pagina «An­
ziani e società*. Insieme a un 
altro compagno, diffondo 

ogni domenica 50 copie del­
l'Unità. Durante la diffusio­
ne, alcuni pensionati — 
preoccupati delle notizie di 
stampa — mi hanno chiesto: 
cosa deve fare un pensionato 
di invalidità, con pensione al 
minimo, se non ha ricevuto il 
Red. 1? Gli viene sospesa la 
pensione? 

GIOVANNI CHIOCCHIO 
Trezzano sul Naviglio 

(Milano) 

Chi percepisce pensione di 
invalidità, anche se superiore 
al mimmo, senza aver rag­
giunto l'età pensionabile e chi 
percepisce pensione integrata 
al mimmo, dovrebbe aver rice­
vuto Mod. Red. 1 per Ja dichia­
razione dei propri redditi al­
l'ente erogatore della penno­
ne. 

ti puoi arrangiare come hai sempre fatto». «Eh no!*, ha detto 
il giudice, quando hanno trovato il nonnino in pigiama in 
mezzo alia strada, di notte, che piangeva per il freddo, senza 
che nessuno si occupasse di lui se non il metronotte che 
passava di ronda. «Eh no!, tu che c'hai fatto sta bella pensata 
di rimandarlo a casa in taxi da solo, te becchi sei mesi perché 
sei donna, e tu che sei omo pure, per via della parità dei sessi*. 
Magari il giudice non era romano, ma ha fatto bene lo stesso 
perché anche a Roma la pensano come il magistrato torinese 
e i congressisti veneziani, e lo stesso fanno a Napoli e a Paler­
mo. Gli ospedali sono fatti per tutti e quando si dimette un 
bambino o un vecchio cronico stabilizzato, gli si deve assicu­
rare che qualcuno si curi di lui o, per dirla in linguaggio 
forense, qualcuno che ne risponda di fronte alla legge. In 
fondo si sa che gli ospitali si chiamavano pressappoco così, 
perché servivano per curare i pellegrini che arrivavano stre­
mati a Borgo Pio, ma è una storia che vedremo un'altra 
volta. Per oggi accontentiamoci di dire che questo compito di 
curare gli ospedali debbono mantenerlo, sennò che ci stanno 
a fare? E se i malati di oggi, anziché i pellegrini del primo 
medioevo, sono i vecchi cronici, che possiamo farci? 

Argiuna Mazzoni 

Chi trovandosi in tali condi­
zioni, non ha ricevuto li Mod, 
Red. I. secondo le disposizioni 
che VINPS ha dovuto emanare 
in applicazione di quanto sta­
bilito dalla legge 638/1983, 
avrebbe dovuto richiederlo al­
la sede che eroga la pensione. 

Risulta ora che l'INPS ha 
nuovamente provveduto alta 
emissione dei Mod. Red. I per i 
700 mila oasi (circa) in cui gli 
interessati causa disguido o 
altro motivo non hanno prov­
veduto alla dichiarazione. Se 
entro 30 giorni dalla emissio­
ne degli stampati (che avvie­
ne in concomitanza del primo 
pagamento della pensione 
1985) gli interessati non han­
no provveduto alia riconsegna 
del Mod. Red. 1 debitamente 
compilato, VINPS prowtderà 
alla sospensione delia pensio­
ne, se trattasi di titolare di 
pensione di invalidità in età 

tnjeriore a quella pensionabi­
le, e negli altri casi, cesserà l'e­
rogazione delia integrazione 
al mimmo, operando per rite­
nuta di quanto corrisposto per 
integrazione al minimo dal 1* 
ottobre 1983 in poi. 

Coloro che, per un qualche 
disguido, non ricevono ti Mod. 
Red. 1 e non godono di reddito 
che comporti VannuUamenlo 
del diritto alla integrazione al 
minimo o la sospensione della 
pensione di invalidità e tutti i 
titolari di pensione sociale che 
non abbiano ancora compilato 
ti Red. I, pur continuando ad 
avere diritto a tale prestazio­
ne, hanno interesse a rivolger­
si alla rispettiva sede INPS per 
ricevere lo stampato e compi­
lare tempestivamente la di­
chiarazione. 

Per la compilazione del Red 
1 conviene sempre rivolgersi 
al patronato 1NCA-CG1L. 
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